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La poesia è del signor Andrea Leone Toltola 
autore melo -drammatico de’ Reali Teatri di 
Napoli. 

La musica è del maestro signor Giovanni Mo- . 
retti allievo del Reai Collegio di Musica , e 
del celebre maestro signor Zingarelli. 

• 

Primo Violino , e Direttore dell’ Orchestra 
Signor Antonio Farelli. 

Architetto scenografo signor Francesco Rossi. 

Direttore del macchinismo signor Antonio Pap- 
palardo. 

Appaltatore del vestiario signor Giuseppe Fei^ 
rari. 

Appaltatore della illuminazione signor Matteo 
Radice. 

Attrezzista signor Pasquale Stella^ 
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ATTORI. 


t * I 


LA SIBILLA CUMANA , Signora Ruggiero, 
PARTENOPE , Signóra Checcherini. 

IL GENIO BORBONICO , Signor Lombardi. 

D. PLACIDO , ricco benestante , Signor Fioravanti . 
MARCOTONNO , Signor Mancini. 

SPARAGLIONE , Signor Tauro. 

D. PICCHETTO poeta , Signor SalvetU. 
.PALOMMELLA , Signora Checcherini Marianna. 
LIVIELLA , Signora Manzi Carolina. 
VOPARIELLO , Signor Bresson . — - ■ 

CORO. 


L'azione è nelle vicinanze di Cuma. 
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ATTO 


SCENA PRIMA. 


INTERNO DI UNA RUSTICA OSTERIA. 

Marcotonno , Sparaglione , F’oparieìlo , ed un' altro 
giuocano a carte sopra una botte. Sono seduti a ta- 
vola mangiando alcuni del popolo. Liviella., e Pa- 
ìommella sono intente a lavorare } indi D. Picchetto. 


Spar. 

jVImito! tre prè! 

Pop. 

Smassk ! 

Spar. 

loca ! 

Marc. 

Tre smalorli ! ( giuocono ) 

Spar. 

Vince 

Pop. 

Slammo a chiarella! 

Marc. 

Coinpà , la veppetella 
Se stace a matura ! 

Un Corista, Portace n' aula palla! ( al garzone., che 

UrC altro. 

A me n' aula porpeila ! assiste ) 

Coro. 

Quanno lo core aspetta 
No juorno da godere , 
Se magna co piacere , 
Se ve ve a sazietà. 

Palom. 

Ajere te mparaste , 

Li vie , cheli a canzona ? 

Liv. 

Sora , ma quanto è bona ! 

Il' ha da canta lo puopolo , 
Quanno lo Rre cca torna. 

Palom. 

Uh ! lassamella sentore ! 

Liv. 

Tu sona . . e una! va! ( Palom. prende 

Marc. 

Partita ! Trebbctlella ! . il iamburro 
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Doje d' amarena cca ! 

Coro- Ah ! la jornata bella 

Lontana non sarrà ! 

( Lìviella carila , tulli si appressano. ) ’ 
Liv. » Lo sole se s’è sosuto cchiìi sbraunenie, 

» Vola rauciello, e alliegro va cantanno, 

» Non sente cchiìi tormieiito lo pezzente , 

» Lo pesce saglie a suramo , e bh sguazzanno. 

» Cielo, e terra grellèa allegramente: 

» Lo Are co la Regina sta tornanno ; 

» £ li Napolitane fedelune 
» Corrono a la marina a meliune. 

» A meliune e bà ! 

>» Cielo amico ! sta cocchia , eh' è granne , 

» Co Crestina — de Spagna Regina, 

» Co li figlie che pozza cient' anne 
» Sempe nfesta pè nuje mprofeck ! 

Gli altri » Co li figlie che pozza cient' anne 
col Coro » Sempe nfesta pè nuje mprofecà ! 

Ficch. Sktote 1 

Gli altri. . Oh! Don Ficchetto ! 

Ficch. Schiccherato ho un gran sonetto. 

La mia Musa peregrina 
M' infiammò questa mattina : 

11 soggetto è commendevole , 

L' ho composto ih versi sdruccioli , 

£ voi stessi , o talpe ignare ! 

Mei dovrete assai lodar. 

Gli ttUri, Don Picchè ! non ce stonare ! 

' Avimmo auto a che pensò ! 

Ficch. Si disprezza un sì gran vate ! 

Classe stolta , ed insapiente ! 

Giò si sa , che a questa gente 
^ Non si han perle da buttar ! 

Gli altri Tu qua vierze ! che soniette ! 

<fol Coro- Mo è lo tiempo de Fa festa ^ 
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L scaudata sta menesta! 

Don Picchè ! valle a stipa ! 

Ficch. » Non senti quel , che all' anima si sente y 
» Gente tapina , ed orba ! 

Marc. Tu qua orba , e tiorba me vaje contanno ! po- 
limmo perdere lo tiempo a sentirete scacatià , e ghiet- 
tà da la vocca tanta rancefellune , che non le niien- 
ne manco tu , che le ddice. . . . 

Spar. Mente stammo pensanno a lo piacere , che ha 
da provk sto regno , e Napole , quanno lo Cielo ce 
fa la grazia de vede lorn^ lo patre , e la mamma 
nosta ! 

Fop. E Don Picchetto ce voleva ficcìi no sonetto? 

Palom. Alommanco sapesse fa vierze saporite ! 

Liv. Qua saporite ! le cercaje na canzoncella , pè ria- 
larla a lo nnammorato mio pè lo juorno de Io nom- 
me sujo , e isso ce schiaffaje dinio tanta ntringole , 
smingole , e frosciarie , che me ce facelle sta appec- 
cecata pè no mese. 

Ficch. Anime senza una dramma dì criterio ! il sonet- 
to , che ho composto , non ha altro soggetto che 
quello del ritorno de’ nostri Sovrani. Ascoltatelo , e 
ne resterete incantati. 

Marc. Levammoncillo da tuorno. 

Spar. Si no chìsto non ce lassa de pede. 

X/V. Quanta vierze aje da leggere ? 

Ficch. Quattordici ; se è un sonetto ! 

Spar. Tanto poco ! na vota lo si Stefano ncopp’ a Io 
muoio recetaje no sonetto , che non feneva maje. 

Ficch. Sarà stato un sonetto colla coda. 

Marc. Co la coda ? 1’ ha pigliato pè cometa ! 

Palom. O pè la vesta co lo strascino de la gnoravavaT 

Fop. No , Don Picchè , nuje lo volimmo senza coda. 

Ficch. )) Chi mi ridusse a delirar con voi ! ah ! pa- 
zienza ! ascoltate. ( legge ) 

y> Voi, cauorc Sirene 1 ah! scatenatevi ■ • •••■ 
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Liv. Don Ficcliè? chi è sta siè Irena? quacche inuscia 
de le bosle ? ' 

Ficch. Ma se cominciate ad interrompermi.... 

Liv. Agge freoma ! non te piglia collera ! 

Marc. Sta vota ave ragione; mammela non t’ha ditto 
maje , Liviè , non sta a lo sereno , ua può piglia 
no catarro ? 

Ficch. Evviva il Cicerone ! Appresso , e da capo. 

» Voi , canore Sirene , ah ! scatenatevi ! 

Spar. Tu che nghiotolarìe vaje screvenno ? 

Ficch. Orsù restate nella vostra ignoranza ! vado nell’ 
altra bettola vicina , ove troverò persone più intelli> 
genti , e gustaje de' manicaretti di Apollo. ( Da co> 
storo non posso carpire una merenda ! ). 

Addio , gente infelice ! 

Gustar Casta! io umore a voi non lice. 

( nel partire giunge D. Placido ) 

SCENA SECONDA. 

D. Placido , e detti. 

Plac. Oh ! poeta ! ti trovo finalmente ; era in traccia 
di te con premura. 

Ficch. » Eccomi a voi , fedel ligio , e seguace. Mi vor- 
reste a pranzo con voi questa mattina? 

Plac. Volentieri ; 'ma non resto in casa j corro subito 
a Napoli. 

Ficch. ( En amissa mea spes I ) 

Alare. Che c’ è quacche novità ? 

Plac. Mi Scrive un’ amico , eh’ è prossimo 1’ arrivo 
delle Maestà Loro. 

Spar. Addavero ? 

Plac. Ed io che ho avuto qualche volta 1’ onore di 
baciarle la mano in difesa della nostra Comune, bra- 
mo di essere irà i primi a stringere le loro giuoc- 
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cllia ; perciò mi liai da fare subito una mpplica, dé- 
gna della tua penna. 

Ficch. Sarete servito come merita la vostra mano ge- 
nerosa. 

Marc. Ajere porzì correva sta notizia. Se apparecchia- 
vano le carrozze , e le livrere de gala ; e no sguaN 
taro de la cucina me lo spalefecaje. 

Liviel. Ma non sapimmo proprio si è ogge si’ allegrezza ! 

Palom. Ah ! ca subeto ce ne jarriamo a Napole de 
coppe! iello ! 

Spar. Volite senti no consiglio mio? jaramo tutte quan- 
te a la grotta de la Savia Sebilla. Me diceva tata ^ 
che da tanta secole pè bolere de lo Cielo sta llk din- 
to y e se conserva figliola ancora. Risponoe a tutte 
li quesite. 

Palom. Le voglio conth porzi no suonno , che aggio 
fatto. Me potesse dà tre nummere j chè avarria pro- 
prio abbesuogno de no ternicciullo pè maretareme. . 

Liviel. Don Fioche , dii è sta Sebilla? 

Ficch. £ una donna ispirata. 

Liviel. Maramè ! è spirata , e parla ancora ? 

Ficch. Ispirata , cioè indovina dell’avvenire. 

Marc. Gomme fosse na zingara? 

Placid. Altro che zingana I i nostri padri rispettavano 
tanto le Sibille , che ne registravano gli oracoli nei 
libri , che poi custodivano con tanto riguardo. 

Sparagi. E pecchesto dico jammo a la grolla vicina , 
e facimmoce dì da essa quauno arriva la Cocchia 
desiderata. . _ „ 

Fopar. E ({uanno ce ne jammo ? 

Liviel. Trebbètè ! sta tu altiento a li passaggiere , ca 
nuje mo toimammo. 

Sparagi. Io mo mo ve arrivo. Vaco a bedc si è tor- 
nato da Napole no trainante , pè sapè quacche no- 
tizia. 

» » 
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Palom. A uh ! che sarrla , si avessemo ogge sia con- 
solazione I ( viano Sparag. Liv. Paloni, e Coio ) 

Ficch. E noi resteremo qua oziosi ? 

Plac. Vogliamo atlemlere la risposta di Sparaglione , 
per partire con maggior sicurezza. 

Marcot. D. Plh ! che lo Cielo v’ aonna ! faciteme lo 
piacere de porlareme co buje. 

Plac. Perchè no? 

Ficch. Verrai dietro il calesse, intendiamoci bene! 

Marcai. Gik , me piglio lo puoslo mio. Ve ce aggio 
visto na vota a buje pure. 

Ficch. Ah ! si ! me ne ricordo ! volli vincere una 
scommessa. 

Plac. Otterremo facilmente una udienza da S. M. 

Ficch. Ed io parlerò per voi altri , come il più elo- 
quente. 

Marcot. Pecche ? nujc non lenessemo lengua ? 

Plac. Ah ! immagino quel momento , e ne giubilo ! 
sentite in qual modo saprò esprimermi alla Augusta 
Presenza. 

"Quattro figli , Maestà ! 

Generoso il Ciel mi diè : 

Benché teneri di età , 

' Sempre in bocca han . . viva il Re ! 

Hanno impressa in seno ancor 
La mia stessa fedeltà. 

Voti al Ciel volgiamo ognor 
Per la tua prosperità ! 

Marcot. Tanta chiacchiare , Dòn Plà , 

Non song’ ommo de le ddi 5 
Songo ansato de parlà 
Senza lince , squince , e 111. 

Me addenocchio lesto Uà , 

E Ile dico pò accessi . . 

Pc mille anno , Majcslà ! 

Comme a resa aje da scioii ! 
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Ficch. Favolose deita , 

Muse , Apollo , Grazie , Amor , 
Invocar non gioverà 
Quando parla ingenuo il cor. 

Mira , o Sire , li dirò . . 

Il tuo popolo fedel ! 

Te lontauQ , ahi ! sospirò J 
Grazie innalza or lieto al Ciel ? 
Marcai. Che allegrezza ! che contiento ! 

Pine. Ficch. Oh felice , e bel momento 4 
Marcai. Io ce penso , e de piacere 

Sauio , abballo , chiagno , e rido ! 
Plac. Ficch. Nel vederlo giunto al lido 
Quanto ogni alma esulterò ! 

I cannoni spareranno ; 

Le campane suoneranno 5 
£ le grida assai festive 
Eco allor ripeterà. 

Li cannune spararranno , 

Le campane sonarranno , 

£ li slrille d' allegria 
Stordarranuo la citò ! 

Va jammo , corrimmo . . . , 

In gala mi vesto. 

Ho io solo questo. 

Che mporta / o signore > 

O ricco , o pezzente , 

Sincero lo core 
Da nuje vò lo Rre. 

Plac. Ficch, Oh regno beato , 

Se il Ciel ti fè degno 
Di dono si grato , 

Del padre nel Re ! 

Marcai. Oh Rre corazzone ! 

Oh bella Regina ! I 

Cchiìi regno sguazzoue 
De ciiislo non c’ c ! 


Marcai.. 


Plac. 

Ficch. 

Marcai. 
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SCENA TERZA. 
Sparaglione , c delti. 




Sparag. Don Plk ! D. Ficcliè l Marcotò ! uh ! che 
v’ aggio da dicere ! 

Marcai. Ch' è stato, Sparagli^? 

Sparag. Mo proprio è arrevalo da Napole lo trainante 
Mineco lo guercio. 

Plac. £ qua4 novella ti ha recata ? 

Sparag. Ca simnio leste. 

Ficch. pici davvero ? oh ! superna dica ! 

Spar. Non passa oje ,* e li vastemiente so a bista. 
M' ha ditto Mineco, ca Napole sta a rommore , e 
mmiezo a le strale tutte se moveno comnie all' onne 
de lo mare. 

Carrozze , gaiesse , e crosche , e landò 
Se mettono nnordene ,.e Ila vanno mo. 

Chi saghe a cavallo , chi vace mbarchelta , 

Chi tricche vallacche , chi sona tainmorre ; 
Chi strilla, chi canta , chi abballa, chi corre , 
Chi veve pè gioja , chi fa no totò ! 

Li lume, le machene ognuno apparecchia: 
Figliola addeventa pè gaudio la vecchia , 

E allegra le dice momento felice ! 

Che henga la morte ! contenta già sò. 

Le gran tavolate — so gih preparate , 

Se fanno cantale*— pè ogne triato : 

E tutto lo puopolo cammina stonato ; 

Gchih dinlo a li panne trasire non pò. 

Pè nuje sì stea stipato 
Sto juorno afforlunato , 

Potesse pè no secolo 
Sempe accossi dura ! 

Marc. Ebbiva lo trainante ! t’ ha ditto tutto clieslo ? 
Ficch. Dunque ambulamus ? 
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Mare, Che avimrao d’ ammola ? 

Ficch. Dico andiamo a Napoli ? , 

Plac. Prendiamo prima un boccone. In un ora saremo 
alla marina. 

Spar.^ Ve porto io co lo sturno cuorvo mio , e dinlo 
a mezzora, lassannolo de carrera, simmo abbascio a 
lo muoio. 

Marc, E quan’no è cbesto jammo nuje pure a la grot- 
ta de la Sebilla. Aggio golìo de la vede , e de la 
sentì parlare. 

Plac. Sì , ho anche io questo desiderio. ^ 

Spar. Marcotò , aje da da niente a nisciuno ? aje fai- 
to male a lo munuo tujo ? vi ca la Sobilla te po* 
tarria sbelì mprubbeco. 

Marc. Sparagliò , lo debeto nasce coll’ommo, e more**** 
co lo galanlommo. Ognuno ne tene la parte soja. 

Ficch. Per me mai spunta il giorno, "* 

Da non vedermi i creditori intorno ! 

Plac. Orsù tronchiamo le inutili parole , ed a£fret« 
tiamoci. 

Marc. Jammo ; ca simbè tenesse no milione de debe- 
te , le pagarria schitio chisto momento de gaudebi*^ 
lio ! {piano) 

SCENA QUINTA. 

GROTTA. 

Entrano circospette Palommella, e Lioiella; FoparìcUof^ 
ed il Coro} indi la Sibilla dal fondo 
deW antro. 

Fop. Trasite senza paura. Vavema veneva ogne sapa- / 
lo a fa commcrtazione co la Sebilla. 

Liv. Palornmc , abbada addò mietie la lengua. Te aves^ 
se da asci quacche scorpione da la vQCca ? 
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Palom. Pensa a le , sore mia ; non saje , che a la là- 
verna me chiammano la pagliettessa ? 

Liv. Ne , Vopariè , rao essa addò sth ? 

P'op. Pò essere che ce sta nnaiize mmesibele. 

Paloni. Mamma mia! 

Liv. Ora bona pozz’ essere ! 

P'op. N’ accomraenzaie a fa le perecolose ! ora su chiam- 
mammola co no pò de commesaddemmanna , ca su- 
' belo la vedimmo ascire. 

Liv. Pai. Tu , che bidè co la mente 
P'op. Coro Lo futuro , e lo presente , 

O Sebiila portentosa ! 

Viene sfarina a consolk ! 

Si lo Cielo nchisto juorno 
' Ce concede lo favore 

De godere lo reluorno 
De lo Rre co la Regina, 

Chella lengua corallina 
Ce ave mò da dichiara ! 

Oh Sebiila portentosa ! * 

Viene si’ arma a consola ! 

( esce dal fondo della grotta la Sibilla ) 

^ihil. Mai voci si gradite 

Mi scesero nell’ alma ! si ! gioite I 
O fedeli soggetti 

Di Monarca sì eccelso ! a’ vostri prieghi 
Già fausto arride il Ciel. Da’ lidi Iberi , 

Ove a bear 1’ Augusto Sposo addusse . 

La Regai figlia , e di quel regno amico 
La gioja ad eternar , pria che tramonti 
Questo, che splende avventuroso giorno , 

Fara l’amata Coppia a voi ritorno. 

Tutti Ah ! 

Sib. Colla Clemenza allato , 

- - Che Temi non offende , 

FRANCESCO a voi si rende 
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Cinto dal suo splendor. 

O , sorga Febo o cada, 

E al ben de’ figli intento , 

E colma il suo contento 
De’ sudditi l’amor! 

Liv. Pai. Oh ! gioja ! a sto momento 

yop. Coro Resistere chi pò ? 

Sibil. De’ Numi T immagine, 

II Prence adorato 
Ah ! viva di Nestore 
Felice l’eia ! 

La Sposa magnanima 
In nodo beato 
Il corso de’ secoli 
Con lui volgerà. 

Ah ! gl’ inni di giubilo 
S’ innalzino all’ etra ! 

E a’ voti propizio 
Il Cielo sarà. 

Gli altri Ah pozza st’ agurio 

col Coro Lo Cielo abberà ! 

SCENA QUINTA. 

D. Placido , D. Ficchetlo , Marcolonno f 
Sparaglione ^ e detti. 

% 

Marc. Ah ! chella sarrà la siè Seviglia f 

Ficch. Sibilla ! animalaccio ! 

Pluc. Cospetto ! sembra una giovanetta ! 

Marc. E no paracchio de femmena pò ave tanta sa- 
pienzia? 

Sparag. Quanno jammo co sta regola, tu avarrisse da 
essere no scemoìillo. 

Sibil. Inoltratevi pure, ed abbiate parte della gioja co- 
mune , voi , che , animati dallo stesso fervido des'to , 
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spìngeste il passo nel mio remoto asilo. 

Plac. Sara dunque appagalo il nostro desiderio ? 

Ficch. » Svela il futuro arcano , 

» O tu verace organo de’ Numi ! 

Liv. ( Che c’ entra sf organo ! ) ? 

Palom. f Mo accommenza a ddìi spropuosete D. Fic- 
cheitoì ) 

Sib. Sì , lo dissi , e ’I ripeto ; saranno le vostre bra- 
me secondate dal Nume in questo giorno medesimo. 

Plac. Oh piacere ! 

Marc. Oh consolazione ! 

Ficch. Oh lerque , quaterqoe jubilatio ! 

Spar. Voglio ncigna no corribulo pè 1’ allegreaza ! 

Fop. E io me voglio magna sta jornata tutto chello , 
che m’ aggio abbuscato na settimana. 

Sibil. Ed a colmare il vostro giubilo ecco il GENIO 
BORBONICO, che sotto umaue forme si offre al vo- 
stro sguardo. 

Liv. Oh! che bello signore! 

Palom. E comme sta mpanuto benedica ! 

Marc. E non le vide ni^cia la contentezza de li pa« 
trune nuoste ! 

SCENA SESTA. 

H Genio Borbonico , e detti. 

Cen. L’ aureo giglio , che splende 

In su le azzurre vie del patrio cielo , 

Mirate o voi , che 1’ Allo Fato elesse 
Ad ammirar nel vostro Prence , e mio 
Diletto figlio , le virtù più belle , 

E ’l regno più felice ! al vostro seno 
• Che riede già festosa 
L’inclita Coppia , annunzia il suO fulgore. 
Ah! serbi eternamente il Nume amico 
Sì prezioso tesoro , 
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So rivive per lui 1’ elk dell’oro! 

Per far la Ibera sponda 
Felice di sua prole 
Del Manganare all’onda 
Fu celere a volar. 

Sibil. Di Maestà l’ impronta 

Rifulge nel suo sguardo j 
Chi le virtù ne conta , 

Le stelle può contar. 

Gcn. E la consorte Augusta . . . 
Sib. Fra le delizie pure . . . 
a 2 . Le provvide sue cure 
Talvolta sa temprar. 

Godi , o Sebetica 
Terra beata ! 


Quanto, Partenope , 
Sei fortunata , 

Se in te trionfano 
Di pace air ombra 
Arti , giustizia , 
Clemenza , e fc 
Sotto gli auspici! 

Di sì gran Re ! 


SCENA ULTIMA. 



Partenope , e detti. 

Pari. Ben dicesti , o Genio di quella inclita, e chiara 
stirpe , i cui gloriosi vessilli sventolano da più seco- 
li e temuti , ed amali. Partenope, che lascia per po- 
co le sue mura , onde accrescere la verace gioja di 
((iiesli zelanti vassalli , può dirsi appieno avventura- 
la. Madre dell’ Eroe Regnante , emulo delle virtù pa- 
terne , oh ! e con quanto piacere lo vede amato tan- 
to da’ suoi soggetti , circondalo da numerosa prole , 
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in cui veggonsi specchiate le alfe doti del padre ! . . 
lo mira al fianco della grande ISABELLA, che, 
amorosa genitrice , ed ollitna Sovrana , divi<)e le sue 
cure e tra i figli , ed i popoli ; lo ravvisa pago oU 
tremodo del suo Reale erede , in cui tuita si riflette 
la luce del Gran Genitore : ah ! ben dicesti : il 
Cielo me sola prescelse a tanta fortuna. 

Marc. D. Plà ? chi è si’ aula matrona ? 

Plac. Partenope. 

Ficch. Sci licei la fondatrice di Napoli. 

Palom. Che bella cosa ! 

Part. Esultate , o miei cari ! i vostri Sovrani appro- 
dano gik al lido. 

Marc. Mo arrivano ! 

Plac. Presto ! corriamo ! 

sLiV. Auh ! ce avimmo fallo coglieie tardo ! 

Fop. E ce perdi mmo la ccbiìi bella vista ! 

Palom. Stateve bona ! 

Part. Fermate il passo ; e come in terso speglio 
Napoli là mirate , 

Che festante , e giuliva 

Al Cielo innalza i ripetuti evviva ! 

( Al suo cenno la scena s' ingombra di nubi , che 

si dissipano , e come in uno specchio ' magico vedesi la 

Città di Napoli festivamente adorna ^ e la Reai Flot- 
tiglia , che arriva. 

Placid. Ficch. Oh lieta vista ! oh giubilo ! 

Gli altri col Coro. Oh che felicità ! 

Partenope. Protegga , o sommo Nume , 

La tua celeste mano 
Nel nostro buon Sovrano 
Il simbolo di te ! 

Ccn. Sib. o 2. É dove splende il Sole , 

E nel remoto lido 

Eco ripeta il grido 

Di plauso al Grande , al Re ! 
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Pari. Gen. Sib. a 5. E nel piacere alterno 

De’ sudditi , e ’l Renante 
Sia questo giorno eterno 
„ Pegno di amore , e fé f 
CU altri col Coro. Strellammo nz\ a che sciato 
Lo Cielo ce destina 
LI FIGLIE , e LA REGINA 
VIVANO CO LO RRE ! 

\ 

Discende un gruppo di nubi., che diradandosi scovre 
sostenuti da' Genii i ritratti de' Sovrani , e fra le 
festive acclamazioni si cala il sipario. 

FINE. 
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